
TEORIA DEI NUMERI

L'informatica è lo studio dei processi che interagiscono con i dati e che possono essere rappresentati
come dati sotto forma di programmi. Consente l'utilizzo di algoritmi per manipolare, archiviare e
comunicare informazioni digitali. Ciò può comportare diverse applicazioni, come creazione di
software ecc. Ma come funziona esattamente? Ogni informazione è inizialmente contenuta nell’unità
più piccola dell’informatica: i bit, che possono variare di grandezza, ma il problema sorge nel come
vedere e manipolare questi dati, fortunatamente esistono già dei programmi che permettono di fare
ciò, questi si chiamano linguaggi, e ve ne sono molti con caratteristiche diverse, ma nonostante
questo, ci si possono trovare vari codici simili nei vari linguaggi, ciò permette la facile apprensione di
diversi linguaggi.
Noi nel corso dell’anno scolastico abbiamo imparato il PYTHON, un liguaggio di programmazione di
alto livello a utilizzo ampio che enfatizza la leggibilità del codice, venne creato da Guido von Rossum
nel 1991. Il PYTHON si basa sulle variabili e sulle funzioni. Le variabili non sono altro che posizioni di
memoria riservate per memorizzare valori. Ciò significa che le variabili sono le informazioni che uno
inserisce nel computer. Per assegnare un valore ad una variabile bisogna mettere un uguale fra il
nome della variabile e il valore. Esistono anche diversi tipi di variabili: se il valore è un numero intero la
variabile si chiamerà int(intero), float(se contiene virgole), se invece è una frase si chiamerà
string(stringa), poi esistono list(liste). Come implica il nome queste variabili possono contenere più
valori. Su queste variabili possono agire le funzioni, ovvero dei sotto-programmi che compiono
qualcosa alle variabili, alcune funzioni possono essere operatori algebrici, che funzionano solo fra
variabili numeriche oppure possono essere più complicate.:
IF, ELIF, ELSE
Un comando che pone certe condizioni affinchè partano altri comandi.
WHILE.
Un loop che continuerà fino a quando non viene soddisfatta una determinata condizione
FOR
Un loop che gira per un numero di volte
 

 
Il Cifrario di Cesare si basa sulla traslazione, la chiave è un numero che indica di quanti posti devo traslare la lettera. Per cominciare 
assegno ad ogni lettera un numero a partire da 0 A=0, B=1, C=2 ..., per cifrare aggiungo al valore della lettera quello della chiave e, così 
facendo, ottengo un nuovo valore che corrisponde ad una nuova lettera. Per decifrare, invece di aggiungere il valore della chiave, lo
sottraggo.
Il Cifrario Affine è molto simile al Cifrario di Cesare, ma si basa sulla permutazione, questo perché la chiave non è più un numero, ma un
piccolo
 blocco di operazioni, come ad esempio 5K-3.  
Esempio: K=3 (D)   5(3)-3= 12 (O).
Il Cifrario di Leon Battista Alberti utilizza un disco cifrante formato da due cerchi concentrici divisi in 24 caselle ciascuno. Nel cerchio più
esterno
 sono presenti le lettere (maiuscole) ABCDEFGILMNOPQRSTVXZ più i numeri 1234. In quello più interno sono scritte le stesse lettere di prima
 (stavolta minuscole), con in più hky&, che andranno a sostituire i numeri. Nel disco più piccolo è di fondamentale importanza che le lettere
siano
 in ordine casuale, mittente e destinatario devono avere due dischi uguali.
Per inviare un messaggio i due concordano una lettera minuscola che sarà la loro chiave. Poi, il mittente porta la chiave sotto una lettera
maiuscola e la scrive all’inizio del messaggio (questa lettera non fa parte del messaggio, ma indica dove va posizionata la chiave).
Successivamente, si cifrano alcune lettere con la posizione risultante. I vantaggi di questo cifrario sono il fatto di poter cambiare alfabeto
(basta portare la chiave sotto una lettera maiuscola e scriverla del messaggio), e quello di poter utilizzare i numeri (essi vengono usati per
allungare il messaggio cifrato, ma non influiscono su di esso). Inoltre, se il crittoanalista non possiede un disco uguale agli altri due, per lui
sarà praticamente impossibile decifrare il messaggio.
La decifratura procede al contrario, il destinatario pone la chiave sotto la lettera maiuscola indicata all’inizio del messaggio e comincia la
decifratura. Quando incontra dei numeri li elimina, poiché non hanno utilità ai fini del messaggio.
La Crittografia RSA prende il nome dai suoi ideatori: Ronald Rivest, Adi Shamir e Leonard Adleman. È una crittografia a chiave asimmetrica,
con chiavi pubbliche e private. Vediamo come funziona l’RSA tra due persone, A (mittente) e B (destinatario).
A genera due numeri primi diversi tra loro: P e Q e li moltiplica, ottenendo così un numero N, che è la prima chiave pubblica.
Successivamente calcola la Funzione di Eulero di N, chiamata B, (P-1*Q-1), che sarà necessaria per calcolare E, ovvero il primo intero primo
con B MCD(E;B)=1, la seconda chiave pubblica. Quindi A genera D, un numero tale che E*D MOD B=1. Infine, comunica le chiavi D e N a B. Per
cifrare un messaggio si utilizza la formula C=M^E MOD N (M è un valore numerico assegnato alla lettera da cifrare, si potrebbero usare ad
esempio i codici ASCII). Per decifrare si utilizza la formula M=C^D MOD N che permette di risalire al numero di partenza. Questa uguaglianza
è un teorema fondamentale nella teoria dei numeri.
Il codice crittografico RSA è considerato sicuro poiché non è ancora stato trovato un modo efficace per fattorizzare numeri primi molto
grandi, ovvero risalire a P e Q avendo N. 
I link dei siti che sfruttano questa crittografia, sono quelli che cominciano con la sigla https
 

PYTHON

CRITTOGRAFIA

Uno degli argomenti che abbiamo affrontato
riguarda i numeri poligonali: questi sono numeri

figurati che possono essere disposti a formare
poligoni regolari.

Abbiamo iniziato con i numeri triangolari ovvero i
numeri che possono essere disposti a formare un
triangolo ( 1, 3, 6, 10...). per essi abbiamo trovato la

formula ricorsiva, ovvero la formula per ricavare un
numero della sequenza conoscendo il suo

precedente, e la formula analitica, che consiste nel
ricavare un numero della sequenza conoscendo la

sua posizione nella sequenza. Quella dei numeri
triangolari è: [n(n+1)]/2

(Dove n è la posizione del numero nella sequenza),
proseguendo poi con i numeri quadrati (n*n),

pentagonali [(3n*n-n)/2]
ed esagonali [n(2n-1)],

abbiamo trovato la formula analitica per trovare
un numero poligonale conoscendo la sua

posizione nella sequenza (n) e il suo numero di lati
(q):

{n[(q-2)n+(4-q)]}/2
Abbiamo inoltre studiato l' operazione modulo

(mod), che dà come risultato il resto della divisione
euclidea tra il primo numero e il secondo.

Ad esempio 24mod13=11; perché il resto della
divisione 24/13 è 11.

Quest' operazione ci è stata molto utile in
crittografia.

Sopra: rappresentazione
figurata numeri

poligonali
A sinistra: Orologio di
Gauss, utile per capire

come funziona
l'operazione modulo.
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